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LA VIGILIA DELL’EUROVenerdì 1 maggio 1998 6 l’Unità

Approvato in commissione alla Camera e al Senato il documento di programmazione triennale del governo

Dpef a tempo di record
Il primo sì del Parlamento al piano arriva al momento giusto in vista dell’Euro
Il ministro delle Finanze olandese Zalm: «Ora non ho più dubbi sull’Italia»

Il sì dell’Udr

Cossiga,
prove
di Grande
Centro

ROMA. Semaforo verde delle com-
missioni Bilancio di Camera e Se-
nato al Dpef, il documentoecono-
mico di programmazione trienna-
le del governo.Questo primo sì del
Parlamento italiano consentea
Prodi di presentarsi con le carte in
regola,oggi,all’appuntamento
dell’Euro.E viene incontro alle ri-
chieste diGermania e Olanda.
Non a caso Gerrit Zalm, ministro
delleFinanze olandese, un liberale
da sempre inprimafila nel bac-
chettare l’Italia, stavolta usa paro-
ledi incoraggiamento neinostri
confronti: «Sono molto soddisfat-
toper l’appoggio del Parlamento
italiano alle proposte del governo
in materiadi bilancio. L’approva-
zione era l’ultimo ostacoloche an-
cora si frapponeva sul cammino
dellapartecipazione dell’Italia»
all’Euro. Dunque anche Zalm, un
pasdaran del rigore diMaastricht,
smette dipuntare il dito contro il
nostro debito pubblico e accetta il
piano di rientrodi Ciampi. Il Dpef,
infatti, contiene gli impegni dell’I-
talia sul frontedel risanamento di
qui a treanni,a partire daquello
che lo stesso Ciampiconsidera il
fiore all’occhiello del suo pro-
gramma: l’obiettivodi ridurre il
rapporto deficit-Pil all’1% entro il
2.001, senza perquesto rinunciare
allo sviluppo. La cura Ciampi in-

fatti sibasa sul binomio risana-
mento-sviluppo e cioè sulla capa-
citàdi tenere sotto controllo i no-
stri conti pubblici, liberando, nel-
lo stesso tempo, risorse pergli in-
vestimenti (+10% l’anno)e ridu-
cendo la disoccupazione (700mila
nuovi posti intre anni). Olandae
Germania avrebbero voluto un sì
definitivodel Parlamento italiano
sul Dpef, prima dell’ingresso nel-
l’Euro. Ma alla fine, visto che i
tempi tecnici nonc’erano e che
Prodi teneva duro, si sonoaccon-
tentati di un atto di buona volontà
e cioè di un primo sì delle due
commissioni parlamentari. Il voto
di ieri sul Dpef, comunque, è im-
portantesia dal punto di vista dei
traguardi europei, sia perquanto
riguarda lapolitica italiana. A fa-
vore del documento, infatti, ha
votato anche l’Udr, la formazione
capeggiata da Francesco Cossiga.
Al Senato, in 15 contro 9, hanno
detto sìal Dpef, dando mandato al
relatore di riferire favorevolmente
in aula, mentrealla Camera i sì so-
no stati 28contro 14. Il via liberaè
venuto dai partiti dell’Ulivo, da
Rifondazionee dall’Udr,mentre
hanno votato contro Forza Italia,
An e Ccd. Il governosi è guardato
bene dal rifiutare i voti degli uo-
mini di Cossiga ma, allostesso
tempo, ha ribadito che la maggio-

ranza non cambia diuna virgola.
«L’Udr? Nulla da dire, ha aggiunto
i suoi voti. E noi nonsbattiamo la
parta in facciaa nessuno». Il vice
premierWalter Veltroni commen-
ta così il sì al Dpef, ma subito,a
scanso di equivoci, mette inchiaro
che «questogoverno ha una mag-
gioranza scelta dagli elettori e que-
sta è lamaggioranza che governa
ilpaese». Poi lo stesso Veltroni
spezza una lancia per il Sud: «È la
nuova sfida, per la quale serve la
stessavolontà chec’è stata per
l’Euro». L’Udr motiva la suascelta
affermando il documento trienna-
le è condivisibile sia per quanto ri-
guarda i contenuti (l’ingresso nel-
l’Euro), sia per gran parte del meri-
to (lacura Ciampi). Berlusconi, Fi-
ni e Casini spiegano invece il no
del Polo, dicendo dicondividere
l’«obiettivo europeo» del Dpef, ma
di considerare sbagliata lastrada
scelta dalgoverno perraggiunger-
lo. Il Polo inoltre accusa l’Udr di
«trasformismo».E anche nella
maggioranzamoltiguardano con
sospetto alle mosse di Cossiga, rin-
facciandogli divoler ricostruire
un «grande centro»e di seminare
zizzania nell’Ulivo. E lapiù ag-
guerritaè Rifondazione, che pure
promuove senza riserve il Dpef,
poichè «segnauna svolta»e «met-
te al centro occupazionee Sud».

Il Dpef prevede per la prossima finanziaria una manovra da
13.500 miliardi ma - con una novità assoluta rispetto agli ultimi
anni - senza nuove tasse. La prossima manovra economica
consentirà di raggiungere un avanzo primario del 5,5% e un
rapporto deficit-pil che scenderà dal 2,6% del 1998 all’1 per
cento del 2001. Il futuro delineato dal governo prevede anche
una riduzione della pressione fiscale (2 punti in tre anni), con la
promessa della restituzione dell’Eurotassa, ma anche un forte
impegno per sviluppo e occupazione, soprattutto nel
Mezzogiorno. Il governo prevede anche una crescita dell’2,7%
nel ‘99 e del 2,9% nel 2000 e nel 2001. L’inflazione rimarrà
costante all’1,5 % e i tassi di interesse sui Bot a 12 mesi sono
previsti al 4,5%, invariati rispetto ai livelli attuali.
Sull’occupazione: l’aumento previsto è di 600.000 nuovi posti di
lavoro in tre anni; «700.000 mila se si considera anche il 1998», ha
detto Ciampi. In pratica è prevista una crescita dello 0,7% nel ‘99,
dello 0,9% nel 2000 e dell’1,9% nel 2001. Cambieranno anche gli
ammortizzatori sociali ed è previsto l’arrivo di un «Bonus o
voucher», sul modello britannico, che il disoccupato potrà
portare in dote all’azienda che lo assumerà. Sui conti pubblici,
con una manovra «strutturale» di 13.500 miliardi nel ‘99, tutta
basata su riduzioni di spesa, e altre due manovre di 2.000 e 4.000
miliardi, il governo conta di mantenere un avanzo primario del
5,5% per tre anni. Cala anche la spesa per interessi e questo
infuisce sull’indebitamento netto che scende progressivamente:
sarà al 2% del ‘99, all’1,5% del 2000 e all’1% del 2001.

Deficit-Pil all’1 per cento
600 mila posti in 3 anni

ROMA. Un voto per l’Europa, ma
anche per i contenuti del docu-
mento. Così l’Udr di Cossiga ha
espresso il proprio assenso al Do-
cumento diprogrammazioneeco-
nomica e finanziaria. Insomma
per ilnuovoraggruppamentonon
è solo l’ingresso nell’Euro la moti-
vazione del voto favorevole, ma
anche le proposte lì contenute per
la diminuzione della pressione fi-
scale rispetto al Pil, l’inversione
nel rapporto tra imposte diretteed
indirette, l’aumento degli investi-
menti.

Questaspiegazionefornitadagli
esponenti dell’Udr ha allarmato il
Polo e Rifondazione comunista
checontinuanoalanciare l’accusa
chesistiamanovrandoperallarga-
relamaggioranza.Ancoraunavol-
ta è toccato a Veltroni rispondere
persmentireilpossibileribaltonee
confermare che l’alleanza uscita
vincente dalle urne non si tocca.
InsommailvotosulDpefèunaco-
sa l’alleanza Ppi-Udr per il Friuli è
un’altra. Franco Marini nella riu-
nione di direzione di venerdì scor-
so è stato nettissimo su questo
punto: il patto per l’Ulivo non è in
discussione.

Così, mentre a Roma l’Udr vota
per il Dpef, in periferia le dueorga-
nizzazionidimatricecomunepro-
cedono speditamentenella prepa-
razionedellacampagnaelettorale:
c’è già il simbolo, un cerchio sor-

montato dalla sigla Centro popolare, con dentro quelledelle varie com-
ponenti che per ora sono, appunto, Udr e Ppi, ma probabilmente si ag-
giungerannoquelledelSiediRi.IlCcdfriulanovorrebbeesseredellapar-
tita, ma a Roma frenano e dunque difficilmente potranno entrare nel
Centropopolare,ancheselatentazioneègrande.

IlPolo,infatti,èincrisigravenelNord-Est. InparticolarenelVenetoèa
rischiolagiuntaregionale.DopoilvotodiForzaItaliaconlaLegasulrefe-
rendum secessionista, mercoledì An non ha partecipato alle riunioni
della giunta e delle commissioni, in attesa di un chiarimento vero con il
partitodiBerlusconi.Che,perleultimesceltealivellolocale,hapersoun
consigliere, Milani, passato al gruppo misto (è il secondo esodo, dopo
quello di De Checchi, che aveva fondato il movimento azzurro nella re-
gione).

«Questa alleanza - spiega Mauro Fabris, vicesegretario del Cdr di Ma-
stellacheènell’Udr -nascedadueconsiderazioni:una localeeunaeuro-
pea. Nel Nord-Est l’appiattimento di Forza Italia sulla Lega ha prodotto
un forte astensionismo che ha giovato sostanzialmente a Bossi. Noi vo-
gliamo quindi stanare i voti moderati e insieme, noi e il Ppi, potremmo
riuscirci meglio. E i numeri sono importanti anche nel quadro europeo:
non dimentichiamo che nel 99 ci saranno le elezioni europee e i demo-
cratici cristianidovrannovotare insieme.KohlhadettoaMarini: senon
facciamoentrareForzaItalianelPpesuquantivotimoderati italianipos-
siamocontareperlanominadelpresidentedellacommissioneeuropea?
Ecco, noi ci prepariamo a questo, al grande voto europeo del prossimo
anno».

IpopolariconcordanosulfattocheKohlabbiadavveropensatodirim-
pinguare il Ppe con Forza Italia, perché«cidisse che l’Europa non avreb-
bemaiavutounadimensionepolitica reale se ilPpenonfossestatomag-
gioranza».Ma -aggiungono-nonessendoci riuscitonel94,quandoBer-
lusconierapremiereilPpiunpartitomarginaleamaggiorragioneèdiffi-
cilecheciriescaoggi.Quindi-èlaconclusione-l’alleanzaperilFriulinon
hanessunavalenzastrategica.Dunqueleambizionistrategicheperstare
insiemesonodiverse.Piùconcretamenteè lo sbarramentodel4,5%pre-
vistodallaleggeelettoraleregionaleaconsigliare l’alleanza.MaPpieUdr
divergonodinuovonell’ipotesidiunaccordodigoverno,nelcaso incui
nonsidelineasseconnettezzaunamaggioranza,acausadelsistemapro-
porzionaleinvigoreinFriuli.PerMarinièimpensabileunaccordoconla
Lega,perMastellaèinvecepraticabile.

Rosanna Lampugnani
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Francesco Cossiga Ansa

Cossiga ha detto sì. L’ex «uomo del
Colle» - e i suoi - voteranno il docu-
mento-passaporto per l’Europa. Pre-
figurando un’altra maggioranza? Sui
giornali (Juve-Inter a parte) non si
parla d’altro. Ma che ne pensa quel
«pezzo» di maggioranza destinato a
detta dei commentatori ad essere so-
stituita?Si sentedavvero inpericolo?
LadomandaèperBertinotti. Ierieraa
Bruxelles ma trova lo stesso il tempo
per scambiare due parole. E dice:
«Spaventato?No,sinceramenteno».

Scusi la franchezza: ma cos’è
chevifasentirecosì“sicuri”?

«Io non posso fare ovviamente
previsioni, non è il mio mestiere.
Dico però che non mi pare che il
centrosinistra sia interessato ad as-
secondare un’operazione come
quella targata Udr. Almeno per
ora».

Cosaglielofapensare?
«Primo: i democratici di sinistra.

Hanno lavorato e lavorano per ca-
ratterizzarsi come la forza”centra-
le” di questa maggioranza. Da subi-
to si sono candidati a fare da media-

tori fra la sinistra dello schieramen-
to e le sue componenti moderate.
NonvedoperqualeragioneiDemo-
cratici di sinistra dovrebbero rinun-
ciare a questo ruolo e
accettare un’altra col-
locazione. Nella quale
sarebbero ricattabili
dalla destra e dovreb-
bero assolvere al com-
pito di “ala sinistra” di
uno schieramento
moderato.No,nonmi
pare sia la strategia dei
Democratici di sini-
stra».

E per quel che ri-
guardailgoverno?

«Anche lì,nella”tol-
da di comando” non
vedo interesse per l’of-
ferta di Cossiga. In
fondo, il risanamentoeisuccessiot-
tenutiperl’eurosonostatiraggiunti
senza un permanente conflitto po-
liticoesocialedasinistra.Cosaacca-
drebbe con un’altra maggioranza
nonèpernullascontato».

Ma allora, cosa significa il sì di
Cossiga?

«Non è un mistero che in Italia ci
sia uno schieramento conservatore

- di cui il motore “atti-
vo”è la Confindustria -
che giudica troppo ri-
schiose le potenzialità
diquestamaggioranza.
Le 35 ore insegnano.
Non è un mistero che
questo schieramento,
come avrebbe detto
Carli,vorrebbecogliere
anche l’occasione del-
l’ingressoinEuropaper
liberarsi di “lacci e lac-
ciuoli”. E in sintonia
conquestabattagliaso-
ciale della Confindu-
stria, le forze moderate
del centro-destra si

muovosulterrenopolitico».
Simuovonoperarrivaredove?
«Diciamo che quella costellazio-

ne di forze che nel centro destra ha
una accentuatissima vocazione al
governo, comincia a pensare che

unacollocazione...».
Diopposizione...
«Beh, il termine ha

una dignità che non
mi sento di applicare
in questo caso. Dicia-
mo che la non presen-
za al governo per que-
ste forze nel lungo pe-
riododiventerebbeun
problema di sopravvi-
venza».

Eallora?
«E allora si offrono, nella forma

più elementare, come ruota di scor-
ta su questioni inessenziali.Oppure
esercitano una sorta di pressing sul
governo, magari senza chiedere
nulla in cambio nell’immediato.
Stanno lì, e intanto mettono un’i-
poteca».

Ma non accadrà nulla: l’ha det-
tolei,no?

«Non dovrebbe accadere nulla.
Perora».

Perché?Dopo?Chesuccede?
«Non lo so davvero. Non mi pare

che l’analisi della situazione possa

consentire previsioni a
lunghissima scadenza.
So però che una volta
raggiunto l’obiettivo
dell’Euro, ci sono due
strade possibili. Una è
quella per cui ci battia-
mo: avviare la “fase
due”, affrontare l’e-
mergenza-lavoro, il
Sud. L’altra è la strada
che invocano i tecno-
crati: ridurreimeccani-
smi di protezione so-
ciale per poter compe-
tere col Nord America.
Ma se passassero “i tec-
nocrati”allora davvero
la situazione precipite-
rebbe.Edèaquestoche
mirano la Confindu-
striaeleforzemoderate
del centro-destra. L’u-
nica cosa da fare allora

è sciogliere quel nodo: o di qua o di
là».

Intanto però l’Udr vota sì al do-
cumento.

«Chefacciano.Sarebbeincredibi-
le che trovassi qualcosa da ridire su
unvotofavorevoleadundocumen-
to che contiene qualcosa delle no-
stre proposte. Certo siamo ancora
agli indirizzi, certo ci sono da discu-
tere gli strumenti operativi, ma
qualcosa c’è. Se votano sì, facciano.
Iproblemiverrannodopo».

Stefano Bocconetti

«Maggioranze variabili?
Nessuno a sinistra ci crede»
Bertinotti: «Il problema vero è Confindustria»

L’INTERVISTA

Nuova
maggioranza?
Peroramipare
chenonci sia
interessenéda
partedei
Democraticidi
sinistranéda
partediProdi


